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OGGI 
RISPONDE 

FORTEERfiCCD 
FAVOLA DI NATALE 

«Caro Fortebraccio, non 
so se riterrà opportuno, 
dato 11 carattere della sua 
rubrica, pubblicare l'episo­
dio che le racconterò, il 
quale a me sembra un ve­
ro e proprio apologo evan­
gelico a modo suo. La 
maestra d'asilo di una co­
lonia estiva per bambini 
mi ha raccontato _ che 
qualche anno fa la ' sua 
colonia montana era sta­
ta messa in una campa­
gna del goriziano, bellis­
sima ma tutta piena di 
cartelli. I bambini non 
potevano neppure girarsi, 
dovevano camminare sul­
le strade asfaltate o al 
massimo sui sentieri per­
chè dappertutto, a destra 
e a manca, da ogni fazzo­
letto di terra i cartelli se­
veramente ammonivano: 
"Proprietà privata". Una 
domenica c'è in colonia la 
visita del Vescovo. I bam­
bini intorno a lui ascol­
tano incantati le sue pa­
role: " Dio è dappertutto. 
tra i fiori degli alberi, tra 
l'erba, nel canto degli uc­
celli, nella luce del mat­
tino e in quella del me­
riggio. Egli è intorno a 
voi, sempre, e parla da 
tutte le cose che vedete ". 
Poi domanda ai bambini 
con voce estasiata: "Dite­
mi dunque bambini: che 
cosa vedete intorno a 
voi?". Seguì un silenzio 
generale, non si sa se per 
effetto dell'estasi o per 
perplessità. Ma il Vesco­

vo insistente ripete la do-
manda: " Avanti, figlioli, 
ditemi: che cosa vedete 
intorno a voi? ". Ruppe il 
silenzio la vocetta innocen­
te di una bambina: "Noi 
vediamo sempre intorno a 
noi proprietà privata ". 
Secondo me la bambina 
era la figlia, precocemente 
ironica, di un metalmec­
canico, ma per il Vesco­
vo doveva ben essere qual­
che altra cosa Se per lui 
Dio è uno che parla da­
gli alberi e con la voce 
degli uccelli, come - non 
vedere che esso questa 
volta poteva aver parlato 
con la voce di un bambi­
no? Ma. naturalmente, un 
commento del genere non 
fu fatto dal Vescovo: pa­
re infatti che Dio. alme­
no in Italia, non parli 
sempre con la voce dei 
Vescovi. Nino Oppa - Mi­
lano ». 

Caro Oppo, l'apologo nar­
ratole dalla maestra d'asi­
lo è così bello e signifi­
cativo che nessun com­
mento potrebbe migliorar­
lo. Mi limito dunque a rin­
graziarla per avermelo fat­
to conoscere e soprattutto 
per avermi messo in con­
dizione di farlo conoscere 
ai lettori, ai quali auguro 
di passare sereni queste 
Feste senza diventare mai, 
neppure per un momento, 
meno consapevoli e meno 
battaglieri. 

FACCIAMO UN PATTO 
« Caro Fortebraccio, a 

nome del comitato ti man-
do un catalogo della mo­
stra "Tra rivolta e rivo­
luzione - Immagine e pro­
getto" che, come vedrai 
dalla indicazione dei luo­
ghi, prende mezza città e 
programma ogni giorno in 
continuazione manifesta­
zioni musicali e cinemato­
grafiche nel quartieri del­
la città. Il tutto si pro­
trarrà per un paio di me­
si. Naturalmente il "Re­
sto del Carlino" fa 11 suo 
dovere di "giornale d'in­
formazione " (fascista) e 
non ha segnalato né la 
apertura della mostra 
(inaugurata da Zangheri, 
sindaco della città, e da 
Fanti, presidente della re­
gione), né le decine di ini­
ziative già prese. Vi è da 
credere che farà lo stesso 
per tutti i giorni che ver­
ranno. Non credi che sa­
rebbe opportuno un tuo 
commento? Franco Sol­
mi - Bologna». 

Caro Solmi, ti sono dop­
piamente grato per questa 
tua lettera. Prima di tut­
to perchè mi offre l'occa­
sione di segnalare ai let­
tori, anche non bolognesi, 
una iniziativa che credo 
unica in Italia e che ha 
già dato luogo a manife­
stazioni culturali di uno 
straordinario interesse. 

«Tra rivolta e rivolu­
zione • Immagine e pro­
getto» resterà aperta fino 
al 14 gennaio 1973: sarei 
felice se queste mie poche 
righe valessero a indurre 
anche un solo lettore che 
non ne era informato a ve­
nire a Bologna. Vedrà che 
cosa sanno fare le sinistre 
nella maggiore città che 
amministrano, e dovunque 
risieda la prossima volta 
potremo contare su un vo­
to in pia. 

Ma c'è una seconda ra­
gione per la quale ti so­
no riconoscente. Il 12 di­
cembre Enrico Mattei, il 
mio « amico-nemico » En­
rico Mattei, come lui di­
ce di me, ha chiesto a 
Fortebraccio di dirgli che 
pensasse dell'arresto av­
venuto a Mosca di un gio­
vane, presentato dai gior­
nali come « un fascista di 
Centocelle », che distribui­
va manifestini sulla Piazza 
Rossa. Non ho risposto il 
giorno dopo, perchè mi 
premeva parlare di un'al­
tra cosa che giudicavo più 
rilevante, ma mi ero detto 
che quando fosse capitata 
l'occasione fé un maggio­
re spazio me lo avesse con­
sentito) non avrei manca­
to di raccogliere l'invito 
del mio amico-nemico. Ec­
co la tua lettera ed ecco­
mi qua. ritardatario ma 
volenteroso. 

Come faccia Enrico Mat­
tei a sapere sempre così 
bene, e con tanta minuzia 
di particolari, ciò che suc­
cede nei Paesi più lonta­
ni, è un mistero che non 
cesserà mai di affascinar­
mi. Questo mio amico-ne­
mico risiede a Roma, ma 
quando t conoscenti lo in­
contrano gli dicono: «Oh, 
carissimo. Che si fa di 
bello a Vladivostok?» e 
lui si lamenta perché l'al­
tro giorno vi è mancata 
due volte la luce e dice 
che in Siberia non c'è de 
mocrazia Adesso vorrebbe 
sapere che cosa penso del­
l'arresto di quel giovanot­
to di « Europa civiltà » a 
Mosca. Che diritto ha di 
rivolgermi una domanda 
come questa* Egli vanta 
una democrazia, la sua, 
che tiene in galera Val-
preda e i suoi compagni 
da tre anni; una democra­
zia in nome della quale 
ogni giorno si arrestano 
studenti, operai, dimostran 
ti. senza che se ne possa 
no conoscere, con prove 
serie, le raqioni; una de­
mocrazia che assolve le 
Dilette Pagliuca, i mafiosi 
siciliani, t dirigenti del-
l'ONMI; una democrazia 

che sta per presentare al 
Parlamento la legge sul 
fermo di polizia: una leg­
ge in base alla quale ba­
sta che siate sospettati di 
avere intenzione di turba­
re l'ordine pubblico da 
qualsiasi agente, perchè co­
stui vi possa mettere den­
tro senza che neppure vi 
sia permesso di protesta­
re. Ma che volete da noi, 
voi a democratici » di un 
Paese dove si tenta di fa­
re incarcerare la gente, se 
solo sarà antipatica a un 
questurino? 

Del resto, ecco due pro­
ve di come intende la de­
mocrazia il « Carlino », dal­
le colonne del quale Enri­
co Mattei ci rivolge i suoi 
inviti. La prima è que­
sta. L'amministrazione del­
la città di Bologna, che è 
una amministrazione di 
tutti i cittadini, anche di 
quelli che non l'hanno vo­
tata, organizza una gran­
de manifestazione cultura­
le e popolare: a Tra rivolta 
e rivoluzione - Immagine 
e progetto ». Piaccia o non 
piaccia, è un grande avve­
nimento cittadino, ma il 
maggiore quotidiano loca­
le « indipendente d'infor­
mazione », tradendo l'indi­
pendenza e trascurando 
l'informazione, non ne dà 
notizia. Esso cancella de­
liberatamente dalla vita 
della città uno dei fatti ca­
ratterizzanti di questa vi­
ta, e lo fa unicamente 
perchè ci sono di mezzo 
i comunisti. Enrico Mat­
tei, si alzi e ci risponda: 
questa è democrazia? 

La seconda prova è que­
sta, di gran lunga meno 
rilevante ma von meno si­
gnificativa. Si tratta' di un 
episodio narrato dal setti­
manale « Panorama », nel 
suo numero 347 del 14 di­
cembre, pagina 135, e sic­
come può darsi che non 
tutti i miei lettori legga­
no a Panorama » lo ripor­
to per loro edificazione. 
Qualche settimana fa è 
uscita sul « Carlino » e sul­
la « Nazione » una recen 
sione dell'ultimo libro di 
Montanelli, «L'Italia del 
risorgimento », scritta da 
Giuseppe Prezzolini A un 
certo punto è capitato al 
recensore di fare il nome 
di Enzo Biagi, definito en 
passant « uno dei migliori 
giornalisti non d'Italia ma 
del mondo» Ebbene, sa­
pete che cosa ha fatto 
quel democratico del di­
rettore del «Carlino» Gi­
rolamo Domestici? Ha ta­
gliato queste due righe, 
che sono così comparse 
sulla « Nazione ». ma non 
sul quotidiano bolognese 
A parte che mi piacereb­
be sapere che cosa ha pen­
sato della cosa il Prezzo-
lini. e a parte la squalli­
da piccineria del Dome-
stia, agqrarata dal fatto 
che il colpito dalla sua 
miserabile censura è sta­
to il suo predecessore, ec­
co il rispetto che questi 
democratici portano al 
pensiero altrui e la libertà 
che concedono agli altri, 
quando sono loro che co­
mandano. Ma non hanno 
sempre fatto e non fanno 
sempre così. Domestici o 
padroni che siano? (Lo so 
che il Domestici preteri­
sce etiere chiamato Mode- • 
sti. suo nome d'arte ma 
noi. checché accada, sia 
mo per la verità) 

Ciò detto, non riesco a 
non estere, come sempre, 
di buon carattere, così vo-
qlio proporre al mio ami­
co-nemico Mattei un pat­
to da oentiluomini: faccia 
dare dal a Carlino » quoti­
diano notizie della arande 
mostra bolognese fino al 
14 gennaio e io. dal 15 in 
poi oli dirò tutto su tutti. 
senza veli, a voce, per 
iscritto e se sarà neces­
sario anche con qualche 
oe*to cardialmente espres­
sivo Intanto mando an­
che a lui. oltre che a tutti 
voi. cari commgni. i miei 
fervidi auguri. 

Fortebraccio 

LA CULTURA DALLA PARTE DEL VIETNAM 

Pollini la responsabilità dell'artista 
Con l'appello che ha scandalizzato le «anime belle » della conservazione culturale, uno dei più grandi pianisti del mondo rivendica il di­
ritto-dovere di negarsi al ruolo di musicista-giullare e di cimentarsi apertamente con i problemi e le tragedie della realtà contemporanea 

Un eccezionale 
talento 
Nel quadro de'1'impegno per il Vietnam che coinvolse 

Ja più grande pai te- delle forze democratiche e masse ini 
mense di popolo, un?, larga eco ha avuto il gesto del pia 
nlsta Pollini che. prima di tenere un concerto al Conser­
vatorio di Milano, ha letto al microfono un appello firmato 
dai maggiori musicisti e musicologi. Questo gesto ha 
aperto un largo Dibattito sulla funzione dell'artista nelia 
società. 

Pollini è tra j maggiori pianisti di tutto il mondo. 
Egli è nato a Milano nel 1942. Cresciuto in una famiglia 

di colti professionisf — il padre è un noto architetto e la 
madre una pianista di buona scuola — si cimentò preco 
cernente e con passione con le più varie discipline scola 
stiche e. più specificamente, col mondo della musica. Mau 
rizio Pollini dnenne cosi, quel che si dice, un bambino 
prodigio della tastiera. 

Comunque, 1 attenta cura dei genitori moderò tempe­
stivamente lo slancio tutto naturale del bambino verso af­
fermazioni allettanti e prestigiose, e favori una più appro­
fondita maturazione della sua personalità e della sua pre­
parazione culturale più generale. 

In questo frattempo, perciò, Maurizio Pollini si dedicò 
particolarmente a rinsaldare le proprie basi culturali e. al 
contempo, a temperare il suo naturale talento con lo studio 
assiduo della musica e della tecnica pianistica sotto la 
guida prima del maestro Lonati. poi del maestro Vidusso. 

Cosi, benché già noto negli ambienti musicali per le 
sue sorprendenti doti manifestate in concerti in Italia e 
all'estero, Maurizia Pollini « esplose » clamorosamente a 16 
anni (nel '59), quando al concorso pianistico internazionale 
« Ettore Pezzoli » di Seregno si impose, pressoché incon­
trastato, su tutti gli altri numerosi e preparati concor­
renti. Ma se onesto successo sancì per Pollini la notorietà 

• in campo nazionale, circa sei mesi dopo, a Varsavia, la 
prestigiosa affermazione quale vincitore assoluto del Pre­
mio Chopin — attribuitogli per il giudizio estremamente 
positivo del grande Rubìnstein — darà definitiva conferma 
delle risorse eccezionali del giovanissimo concertista. 

Da allora, Il curriculum di Maurizio Pollini è un susse­
guirsi ininterrotto di trionfi, in Italia e in ogni parte del 
mondo; ma, oggi, a trenfanni, Maurizio Pollini non è sol­
tanto considerato un mostro sacro della tastiera: è soprat­
tutto un artista, un uomo che ha legittimamente conqui­
stato, col suo impegno civile, il suo antifascismo, con le 
sue ribadite scelte antimperialiste, la più alta stima del 
mondo democratico e progressista. 
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Il « caso Pollini » ha fatto esplodere clamorosamente, la contraddizione esistente nel momento in cui l'artista democratico 
opera entro le strutture culturali della nostra società; con l'aggravante che II settore della musica è di gran lunga il più 
retrivo — innanzitutto per l'atavismo delle sue istituzioni — nel quadro della cultura italiana, la quale nel campo del cinema, 
della letteratura, delle arti figurative ha dato più di una volta testimonianza dell'elevato livello di coscienza democratica non 
solo degli artisti stessi, ma anche di larga parte dell'opinione pubblica. Con la presa di posizione del giovane pianista 
milanese, come - del resto con alcune, analoghe manifestazioni recenti nel campo musicale, anche questo settore si impone 

vivacemente all'attenzione del-

A Roma una mostra del pittore spagnolo 

LA GIOIOSA LIRICA DI MIRÒ 
Un'arte nutrita di spirito catalano, tra realtà e immaginazione - Contro il franchismo, con atti: pub­
blici di grande risonanza - Come si è sviluppata nella sua ricca produzione l'esperienza surrealista 

Il 20 aprile 1973 Juan Mirò 
farà ottanta anni, ed è pitto­
re d'immaginazione lirica 
gioiosa e inesauribile, ed è 
uomo ancora di azioni che 
contano. Fu lui recentemente, 
in occasione del processo ai 
baschi dell'ETA, l'animatore 
del «sit-in» di protesta degli 
intellettuali catalani nel con­
vento benedettino di Mont-
serrat. Ciò che è stato detto 
di Max Ernst si può anche 
dire del grande catalano Juan 
Mirò: è un vecchio fatto di 
molti fanciulli catalani che, 
per quanti orrori e servitù ab­
biano conosciuto, non hanno 
perduto la libertà d'immagi­
nare un'altra vita. 

Il « gioco » 
con il colore 

Per gli ottanta anni crea­
tivi di Juan Mirò la galleria 
a II collezionista d'arte con­
temporanea i> presenta, a Ro­
ma, un bel gruppo di pittu­
re prodotte dal 1954 a oggi. 
Per questa mostra-omaggio. 
che durerà fino al 25 gen­
naio. la galleria di via Gre­
goriana 36 ha curato un ca­
talogo con scritti di Nello Po­
nente. Carlos Franqui. Jac­
ques Oupin e del pittore. 

II testo di Carlos Franqui 
è un'apologia del colore ne­
ro. sì. Mirò è riuscito a far­
ne un colore, e della Cata­
logna culla della libertà spa­

gnola. Scrive Franqui: «...Con 
la Repubblica, la Catalogna 
vede riconosciuto il suo so­
gno di decentramento, auto­
nomia e direzione dei suoi 
propri destini. Con il fasci­
smo, Franco, ritornerà di nuo­
vo la tirannia adesso forte e 
implacabile. Ma la Catalo­
gna resiste. La vincono ma 
non la convincono. La Cata­
logna oppone ancora una for­
te resistenza al franchismo: 
scioperi, manifestazioni... La 
Catalogna rimane un'isola 
circondata dalla Spagna. LI 
stanno: Gaudi, l'unico Museo 
Picasso, buona parte della 
migliore e più ribelle lette­
ratura — gli scrittori ispano­
americani. Garcia Marquez, 
Vargas Uosa, Donoso — poe­
ti, architetti, Mirò, Tapies. 
tutti uomini che rafforzano 
e - propagano universalmente 
la cultura catalana. Ed è pro­
prio questo spirito catalano 
con la sua dialettica terra-
realtà, libertà-immaginazione. 
che nutre l'arte di Mirò...» 

Le opere presentate a Roma 
sono datate 1954-1972: Mirò è 
cosi sicuro dei suoi mezzi 
che spinge a una sottigliezza 
estrema il suo a gioco» musi­
cale con il colore, con il se­
gno. con la materia, con la 
scrittura anche (certo grafi­
smo lirico del poeta Rafael Al­
berti non sarebbe senza Mirò). 
Il surrealismo non è, per lui, 
una tendenza archiviata e am­
muffita. La gestualità informa­
le, negli anni cinquanta. Io 
stimola a cercare relazioni 
più sottili e profonde tra se­

gno-colore e energie riposte 
dell'immaginazione lirica. 

Il suo talento e anche la sua 
cultura, che ha radici nel gran­
de romanico e gotico delle 
cattedrali catalane, lo spingo­
no a pensare grande e a fare 
grande in pittura. La pittura 
non gli basta e allora realiz­
za delle pareti di scultura in 
ceramica nelle quali dà for­
ma alla sua idea di un uomo 
che diventa piccolo a confron­
to dell'architettura immagina­
ta dall'artista. Le grandi ce­
ramiche di Mirò fanno pensa­
re a un cosmo solidificato, 
oppure a un microcosmo sve­
lato da un superocchio e pure 
solidificato, dove l'uomo è una 
cellula lirica di un gran mo­
vimento continuo: alle origini 
ci sono gli sterminati spazi 
delle cattedrali catalane con 
i colori delle pitture murali, 
e c'è l'architettura colorata 
e materica di Gaudi. L'espe­
rienza surrealista fu fonda­
mentale per Mirò come per 
Picasso: Mirò l'ha portata 
avanti su una linea di arte 
organica, affine a quella di 
Paul Klee; Picasso, invece. 
l'ha portata avanti sulla linea 
cubista oggettiva. 

Di questa linea organica del 
lirismo di Juan Mirò, in que­
sta mostra romana, testimo­
niano quadri come Femme 
se débattant pour atteindre 
l'insaisissable e La speranza 
ci ritorna con la fuga delle co­
stellazioni del '54. Uccelli 
nello spazio (1959). Uomo e 
donna nel sole (1960). Il disco 

solare e Donna e uccello da­
vanti alla luna del '62, La Le-
qon de ski del '66, La marcia 
faticosa guidata dall'uccello 
fiammeggiante del deserto del 
'68, Donna e uccello del "70, 
Uccello del '72 e dall'Incisione 
su plexiglass a doppia faccia 
pure del '72. 

Un campo 
di energie 

Natura e naturalezza non 
sono soltanto dei titoli qua e 
là di gusto ancora surrealista 
(potrebbero anche essere di 
Max Ernst): sono dell'immagi­
nazione lirica e della concretez­
za del colore e del segno che 
danno vita a metafore d'una 
libera espansione dell'eros, 
d'una energica occupazione 
dello spazio. Il quadro è un 
campo di energie che si incon­
trano, si scontrano, trovano 
equilibri. Il senso dell'immagi­
ne astratto-organica è di una 
lotta dura ma fatta con una 
strana allegria umana: una 
lotta-balletto della pittura che 
mima grandi conflitti e armo­
nie del microcosmo e del ma­
crocosmo. 

Juan Mirò anche lui qualche 
volta sonnecchia e le sue « co­
stellazioni » vanno alla deriva: 
eppure resta sempre, in chi 
guarda, l'impressione che con 
mezzi molto semplici e poveri 
la pittura possa ancora mol­
tissimo 

Dario Micacchi 

Juan Mirò: e Incisione su plexiglass a doppia faccia », 1972 
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le masse democratiche che per 
forza di cose lo hanno, si può 
dire, fino ad oggi ignora­
to. Il gesto di Pollini con­
tribuisce in modo determi­
nante a mettere in crisi la 
concezione del musicista-giul­
lare che ancor oggi vige a 
quanto pare presso la «buo­
na società » del resto non sol­
tanto milanese: egli ha riven­
dicato il suo diritto a essere 
uomo completo, direttamente 
coinvolto nei problemi dram­
matici della società del suo 
tempo, e non mero strumen­
to di evasione per chi crede 
óhe^la musica-, oggi: come ieri, 
possa essere scissa dalla real­
tà sociale in cui viene creata 
0 riprodotta. Del resto Polli­
ni non ha assomigliato mai 
al tipo di virtuoso di carrie­
ra che è sempre andato di 
moda, a quel tipo di esecuto­
re che mira soprattutto, con 
buona dose di cinismo, a im­
porre le proprie qualità di 
divo, rifugiandosi in program­
mi di tutto comodo e badan­
do esclusivamente a perfezio­
nare in modo ossessivo le 
proprie capacità tecniche. 

Chi scrive lo ricorda, appe­
na dodicenne e già circonfu-
so dell'aureola di «fanciullo 
prodigio >, attento non solo ai 
doveri del proprio studio di 
pianista, ma alla più vasta 
problematica della musica di 
oggi: nel suo studio già allo­
ra non si trovavano solo i 
classici della letteratura pia­
nistica, ma partiture e dischi 
di musicisti appena introdotti 
in Italia, come Berg o Bar-
tòk per fare solo due nomi 
dì particolare rilievo. I suc­
cessivi, intensi anni di perfe­
zionamento, I successi finali. 
l'attività intemazionale che lo 
pone accanto ai maggiori pia­
nisti viventi, non fecero mai 
perdere a Pollini la comple­
tezza di una visione musicale 
collegata con il suo tempo: 
non a caso egli è uno dei po­
chissimi. forse l'unico grande 
pianista di oggi, che includa 
regolarmente nei suoi pro-
gramnv musiche estranee ai 
repertori correnti, da Schon-
bere a Boulez. da Webern a 
Nono 

Siamo insomma di fronte 
a un musicista che non si è 
sentito di mutilare la sua per­
sonalità in omaggio ai facili 
successi garantiti dai pro­
grammi di tutto riposo che 
i Rubìnstein o ì Benedetti Mi-
chela-ie'i ammanniscono da 
decenni al loro pubblico. Pol­
lini nv:ta chi lo ascolta a ri­
flettere. a esercitare il giudi­
zio critico a contatto con ope-
re anche difficili di oggi, che 
però proprio perché patrimo­
nio vivo della cultura non 
possono essere ignorate, e me­
no che mai da un esecutore 
che esercita un così forte ri­
chiamo sul pubblico. 

Ma in Pollini la presa di 
coscienza della realtà non si 
arresta al dato musicale e 
culturale; essa si estende al­
la realtà sociale che impegna 
ogni uomo nella sua respon­
sabilità civile e politica. Con 
il suo appello per la p3ce nel 
Vietnam Pollini ha voluto di­
mostrare che egli non si sen­
te più di accettare sulla sua 
pelle la distinzione drastica 
che l'ambiente musicale uffi­
ciale vorrebbe ipocritamente 
imporgli: qui si fa musica e 
non si parla di politica. A 
questo ricatto Pollini, e tutti 
1 musicisti democratici con 
lui, ns"'-"4'»- oroprio nel mo­
mento in cui faccio musica, e 
proprio nel nome di quel­
l'umanità che nella musica si 
esprime, sento il dovere di 
denunciare I crimini che con­
tro l'umanità vengono com­
piuti. Per me, per noi, la mu­
sica non è evasione, invito ri­
volto alle anime belle a estra­
niarsi dalla realtà in cui vi­
vono, ma mezzo concreto di 
intervento presso gli uoml-
ni perché attraverso di essa 
prendano coscienza degli or­
rori che nel mondo contra­
stano con 1 suoi ideali mes­
saggi umani. 

• , . ' iW t* , / '.W » Jf . 

• Ed ecco scoppiare il dissi­
dio: le «anime belle» balza­
no in piedi indignate, non 
ammettono che la loro ipocri­
ta visione del mondo venga 
così palesemente smaschera­
ta, richiamano imperiosamen­
te l'esecutore all'antico ruolo 
di musicista-giullare. Pollini 
si è dichiarato sorpreso della 
violenza della reazione, ma 
francamente non c'era da at­
tendersi un comportamento 
più civile da parte di un 
pubblico che, salvo una fran­
gia oggi forse piuttosto consi­
stente. è semDre stato la pun­
ta di ' diamante della conser-, 
vazione culturale milanese. 
Piuttosto è necessario rispon­
dere a coloro che, in modo 
più o meno velato, si sono 
meravigliati che Pollini aves­
se scelto quella sede per lan­
ciare il suo appello. E qui si 
apre il discorso complesso e 
drammatico del ruolo dell'ar­
tista democratico, e del musi­
cista In ispecie, nella società 
borghese. 

H dissidio a questo punto 
si trasferisce all'interno di 
ogni singolo individuo. Da 
una parte sta la consapevolez­
za che l'artista, l'uomo di cul­
tura deve operare, oggi più 
che mai, per avvicinare le va­
ste masse popolari, per in­
trecciare con loro l'unico dia­
logo, l'unico rapporto dialet­
tico che abbia un senso cul­
turale e sociale; dall'altra par­
te stanno le strutture, le isti­
tuzioni musicali Incancrenite 
da secoli, che non sono in 
grado di dare sfogo a questa 
esigenza, e anzi per loro na­
tura la ostacolano, così come 
del resto un tempo le classi 
dirigenti combatterono tena­
cemente contro il movimen­
to democratico tendente a 
imporre l'eliminazione del­
l'analfabetismo letterario ge­
neralizzato. 

L'emergere di questa co­
scienza democratica in un 
numero sempre più vasto di 
musicisti mette in luce la ca­
renza di strutture organizza­
tive capaci di farsi tramite 
tra l'esecutore, il composito­
re, il musicista e le grandi 
masse popolari. Di fatto non 
esistono sbocchi concreti al­
l'attività dei musicisti, che 
non s-ano quelli gestiti dalle 
classi dominanti, sia nelle for-
m e r,-. --. ptamente rea­
zionarie tipo Società del Quar­
tetto di Milano, sia in quelle 
dove la presenza di un certo 
controllo pubblico (enti lirici 
ad esempio) non serve certo 
a far dimenticare che anch'es­
se sono espressione delle clas­
si al potere: troppo facile iro­
nia, dunque, quella di coloro 
che accusano Pollini, o Nono, 
o altri musicisti democratici 
e comunisti di fare professio­
ne verbale di contestazione 
per ritrovarsi poi, all'atto pra­
tico. all'interno delle istitu­
zioni contestate. 

Ed ecco che il direi prov­
videnziale episodio milanese 
mette in luce una lotta più 
vasta che il movimento ope­
raio deve affrontare con ur­
genza ormai non più riman­
dabile: da un lato l'impegno 
rinnovato per la riforma del­
le strutture musicali italiane 
(nel settore dell'istruzione e 
in quello delle attività musi­
cali « produttive J>), impegno 
che prendendo le mosse dal 
lavoro già fatto negli ultimi 
anni deve investire l'opinione 
pubblica in tutti i suoi setto­
ri: dall'altro la necessità, da 
parte delle organizzazioni di 
massa, dei partiti di sinistra, 
delle associazioni culturali di 
base, di * rispondere subito, 
senza attendere necessaria- ' 
mente le soluzioni legislative. 
all'appello che tanti musicisti 
e artisti democratici rivolgo­
no alle masse perché si possa 
creare una situazione nuova 
che tolga la musica dal suo 
ghetto privilegiato e ne faccia 
un momento autenticamente 
democratico e popolare di ve­
rifica, di presa di coscienza, 
di dialettica feconda. 

Giacomo Manzoni 

La RAI 
sospende 

un concerto 
dedicato 

al Vietnam 
E' saltato ieri sera, 

all'Auditorio del Foro Ita­
lico, il preannunciato con­
certo dedicato dalla RAI a 
musiche dì autori america­
ni. La preparazione 'del 
programma'è andata avan­
t i , prova su prova, fino 
alla agenerale» di ieri mat­
tina. Il direttore, maestro 
Gianpiero Taverna, aveva 
concordato con larga parte 
dell'orchestra, si dedicare 
il concerto al popolo viet­
namita ancora in lotta per 
la pace. E' un dato obietti­
vo, purtroppo — questo vo­
leva dire il maestro Taver­
na — che il concerto di 
musiche americane, che 
tutti si auspicavano potes­
se capitare in una situa­
zione di pace, trovi invece 
il mondo cosi preoccupato 
per la violenta ripresa dei 
bombardamenti americani. 

L'iniziativa del maestro 
Taverna, condivisa da mol­
ti orchestrali, è giunta e in 
alto loco » grazie a taluni 
musicanti per i quali al Fo­
ro Italico si fa musica e 
non si parla di politica. 

Vale la pena di riporta­
re le fasi dalle quali sa­
rebbe scaturita la sospen­
sione del concerto. 

Dopo la prova generale 
(ieri mattina); l'orchestra 
è stata pregata di rimanere 
sul posto perché un alto 
funzionario della direzione 
desiderava porgere gli au­
guri per le feste. Anche il 
maestro Taverna, il quale 
aveva intanto lasciato la 
sala, è stato raggiunto dal­
la preghiera di aspettare 
ancora qualche momento, 
per comunicazioni che lo 
riguardavano. 

Dopo aver dissuaso l'or­
chestra dalla dedica viet­
namita del concerto ameri­
cano, l'alto funzionarle 
avrebbe reso noto al mae­
stro Taverna che il con­
certo era sospeso. Al diret­
tore che chiedeva le ra­
gioni di ciò, sarebbero sta­
te offerte due ipotesi. La 
migliore di esse legava la 
sospensione del concerto al 
fatto che esso, previsto 
per la sera di ieri , cioè 
in pieno clima natalizio, 
avrebbe portato al Forjo 
Italico soltanto pochi i é ^ f 
passionati. La peggi***, 
invece, giustificava l'abati-f le­
zione del concerto can la 
preoccupazioni cha H ri­
svolto politico dì 
tesse alimentare 
rata calda nell 'Andito" 
del Foro Italico i ( v t m " 
c'era stata a Roma la J*»*> 
de manifestaziona pw N 
Vietnam). < 

In realtà, a parta I» 'Pa­
lesi suggerite dall'alt1 * • * " 
zionario, rimane, J|^ fatto, 
gravissimo, cfte N ci 
fo sia stato folto di 
senza alcuna valida .giut l -
f Jcaiione e dopo d i a si 
svolta la prova 
E' un sopruso ella «sifji 
immediati chìar 
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